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LE SUPPLICI







PERSONAGGI:




ÈTRA (madre di Tesèo)

TESÈO (re di Atene)

ADRÀSTO (re di Argo)

EVÀDNE (moglie di uno dei
caduti)

IFI (padre di Evàdne)

ATÈNA (deai della sapienza e della
saggezza)

ARALDO

MESSAGGERO

FANCIULLI

CORO




AMBIENTAZIONE:

In fondo alla scena il tempio di DemÈtra, a diritta un'alta
rupe che lo sovrasta, davanti al tempio un grande altare, dinanzi
al quale sono prostrate le madri dei sette capi Tebani. Velate di
funebri bende, tendono supplici rami d'ulivo verso Ètra che sta
anch'ella presso all'altare. A destra il re d'Argo Adràsto.




ÈTRA:

DemÈtra, tu che l'are occupi in questa

terra d'Eleusi, e voi, che, della Diva

ministri, i templi custodite, a me

e al figlio mio Tesèo rida fortuna,

alla città d'Atene, al suol di Pítteo.

Quivi cresciuta io sono, Ètra, sua figlia;

ed egli sposa al figlio di Pandíone,

a Egèo mi die': ché cosí volle Febo.

Io queste preci volgo a voi, vedendo

queste misere vecchie, che lasciarono

l'argiva patria, e con i rami supplici

alle ginocchia mie caddero. Orribile

è la sciagura che le opprime: prive

dei loro figli son: presso alle mura

cadmèe quei sette valorosi caddero,

che un giorno Adràsto, il re d'Argo, condusse

a conquistar per Poliníce, l'esule

genero suo, l'eredità d'Edípo.

Le salme loro, che trafitte caddero,

ora le madri seppellir vorrebbero;

ma fan contrasto i vincitori, spregiano

ogni legge divina, e proibiscono

che si levino i corpi. Insiem con esse,

di commuovermi Adràsto assunse il cómpito;

e giace lí, molli di pianto ha gli occhi,

e per la guerra geme, e per l'impresa

ch'ei dalla patria addusse, infelicissima.

Ed or mi spinge, ch'io mio figlio induca

a seppellirli, vuoi con argomenti,

vuoi per virtú di ferro; e affida il cómpito

solo a mio figlio e alla città d'Atene.

Or qui mi trovo, ché di casa io giungo,

sacrifici a offerir per la sementa,

presso questo recinto, ove la spiga

prima spuntò, fitta ondeggiò nei campi.

Da quelle rame or senza lacci stretta,

presso io qui resto all'are venerabili

delle due Dee, di Cora e di DemÈtra,

per la pietà di queste bianche madri

prive dei loro figli, e per rispetto

di quelle sacre bende. Ed ho spedito

un araldo in città, perché qui faccia

venir Tesèo, che questa schiera triste

dalla terra bandisca, o, qualche impresa

compiendo ai Numi accetta, questo debito

delle supplici accolga: in tutto agli uomini

le donne sagge devono rimettersi.

CORO:

Strofe prima

O vegliarda, ti supplica

l'antico labbro mio:

cado alle tue ginocchia.

Libera i figli miei, non far che restino

insepolte le membra dei cadaveri

giacenti, nell'oblio,

feral, preda alle scane

delle fiere montane.

Antistrofe prima

Ti muova questo misero

pianto dei nostri cigli,

e le impronte che incidono

le mani sopra le mie membra pallide.

Ahimè, ch'io non potei recare in patria

i miei defunti figli,

e non s'addensa cumulo

di terra a lor sul tumulo.

Strofe seconda

Anche tu fosti madre, avesti un pargolo,

o Signora, anche tu, diletto al talamo

del tuo consorte. Ora, i tuoi sensi ai miei

accomuna, partecipa lo spasimo

che invade me, che il figlio mio perdei.

Il tuo figlio convinci, ch'egli venga alle rive

dell'Ismèno, e le salme a noi dei validi

eroi consegni, ch'ora sono di tomba prive.

Antistrofe seconda

Squallida è la mia veste: il lutto, supplice

qui mi spinse a prostrarmi, ove le vittime

consuma il fuoco, delle Dee su l'ara.

è con me la Giustizia: è in te, tal figlio

è il tuo, la possa: al danno mio ripara.

La prece a te rivolgo, io, prostrata nel duolo:

fa' ch'io dal tuo figliuolo abbia il cadavere,

ch'io stringa al sen le misere membra del mio figliuolo.

Strofe terza

D'ùluli segue un'alta gara, d'ùluli:

delle man' delle ancelle odi lo schianto.

Or dunque, su, compagne del mio pianto,

compagne del mio cruccio,

le danze dell'Averno ora s'intreccino:

faccia alla guancia oltraggio

la bianca unghia, la laceri, l'insanguini:

dei vivi a chi sparí questo è l'omaggio.

Antistrofe terza

Fuori mi trae da me l'insazïabile

brama di pianto; da un'eccelsa roccia

cosí geme perenne umida goccia.

Mai non desiste l'ululo:

allor che i figli muoiono,

il tormentoso spasimo materno

in ùluli si scioglie. Ahi, degli spasimi

trovar possa io l'oblio nel sonno eterno!

(Entra Tesèo)

TESÈO:

Di quali ùluli il suono, e qual di seni

percossa ho udito, e di funerei salmi?

L'eco da questi templi a me ne giunse.

Il terror mi die' l'ali, e in cerca io mossi

di mia madre, che lungi è dalla casa,

da tempo. Un nuovo mal forse le incolse?
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